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Francesca found herself in the heart of Africa, under a sky that seemed to have no 
boundaries, surrounded by a landscape of golden sands that stretched to infinity. 
The air was filled with promise and mystery, and Francesca, a young Italian engineer, 
finally felt alive.
She had come to Egypt to participate in the construction of a polypropylene factory,  
a project that would mark the beginning of her professional career. Far from her home-
land, Francesca was ready to face any challenge with the determination of someone 
who knew she had a future to build.
At the construction site, Francesca found herself working with instruments that were 
then modern, but now ancient and almost forgotten by the advances in technology. 
Prominent among them were a precision analog pressure gauge, a filter reducer with a 
pressure gauge, and an hot-wire anemometer. Today they are like relics of the past in 
engineering history, but for Francesca they represented the link to modern technology.
Day after day, Francesca learned the secrets of the plant, joined by Egyptian col-

Francesca si trovava nel cuore dell’Africa, sotto un cielo che sembrava non avere 
confini, circondata da un paesaggio di sabbia dorata che si estendeva all’infinito.
L’aria era carica di promesse e misteri e Francesca, giovane ingegnere italiana,  
si sentiva finalmente viva.
Era giunta in Egitto per partecipare alla costruzione di una fabbrica di polipro-
pilene, un progetto che avrebbe segnato l’inizio della sua carriera professionale.  
Lontana dalla sua patria, Francesca era pronta ad affrontare ogni sfida con la de-
terminazione di chi sapeva di avere un futuro da costruire.
Nel cantiere, Francesca si trovava a lavorare con strumenti al tempo moderni, 
ma oggi antichi e quasi dimenticati dal progresso tecnologico. Tra questi, spic-
cavano un manometro analogico di precisione, un filtro riduttore con manometro  
e un anemometro. Oggi sono come reliquie del passato nella storia dell’ingegneria, 
ma per Francesca rappresentavano il legame con la tecnologia moderna.
Giorno dopo giorno, Francesca imparava i segreti dell’impianto, affiancata  
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leagues who shared with her a passion for the work and a curiosity about the wonders 
of the desert. Amid the shimmering sands, Francesca felt in harmony with the universe,  
as if the desert itself whispered millennia-old secrets to her.
Francesca knew that her work was not just about building a polypropylene plant, but 
that it would have a much greater effect. With this material, a wide range of everyday 
products could be made, such as food containers, ladles, chairs and many other plas-
tic items that would alleviate the hardships of daily life not only in Africa, but around 
the world.
For Francesca, working on this project meant contributing to progress by offering prac-
tical and affordable solutions to the communities that needed them most. Every time 
she watched the machinery in operation, she imagined the people who would bene-
fit from the products made there, thanks to polypropylene, and her heart filled with  
gratitude for the chance to make a difference in the world.
Francesca knew that her work was not just a way to earn a living, but a mission for 
the common good. She felt the weight of responsibility on her shoulders, but also the 
joy and satisfaction of knowing that she was part of something bigger than herself.  

da colleghi egiziani che condividevano con lei la passione per il lavoro e la curio-
sità per le meraviglie del deserto. Fra le sabbie scintillanti, Francesca si sentiva  
in armonia con l’universo, come se il deserto stesso le sussurrasse segreti millenari.
Francesca sapeva che il suo lavoro non riguardava solo la costruzione di una fab-
brica di polipropilene, ma aveva un impatto molto più profondo. Grazie a questo ma-
teriale, si potevano realizzare una vasta gamma di prodotti di uso quotidiano, come 
contenitori per il cibo, mestoli, sedie e molti altri oggetti di plastica che avrebbero 
alleviato le difficoltà della vita quotidiana non solo in Africa, ma in tutto il mondo.
Lavorare a questo progetto significava per Francesca contribuire al progresso of-
frendo soluzioni pratiche e accessibili alle comunità che ne avevano più bisogno. 
Ogni volta che osservava i macchinari in funzione, immaginava le persone che avreb-
bero beneficiato dei prodotti realizzati lì, grazie al polipropilene, e il suo cuore si ri-
empiva di gratitudine per la possibilità di fare la differenza nel mondo.
Francesca sapeva che il suo lavoro non era solo un modo per guadagnarsi da vi-
vere, ma una missione per il bene comune. Sentiva il peso della responsabilità sul-
le sue spalle, ma anche la gioia e la soddisfazione di sapere di essere parte di qual-
cosa di più grande di sé stessa. 
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Every drop of sweat shed on the construction site was an investment in the future,  
a step toward a better world for all.
But it wasn’t just the professional challenges that made Francesca’s heart beat fast. 
She met Mohammed, a young Egyptian engineer with a gentle soul and eyes as deep 
as water wells in the desert. A special connection was born between them that went 
beyond words and cultural boundaries. Mohammed understood Francesca like no one 
else, and together, when they worked, it was as if they were dancing in the vastness 
of the desert, under the starry African sky.

Francesca liked to call herself an “engineer and humanist,” because she knew that the 
true beauty of life lay in the balance between mind and heart, between reason and pas-
sion. And as she worked on building the polypropylene factory, she knew that she was 
also building her destiny, step by step, in the desert she now called home. 
When the factory was finally completed, Francesca looked with pride at the job she 
had helped bring to fruition. And so, among the enchanted sands of Africa, Francesca 
learned that the true greatness of engineering lies in the art of building not only with 
concrete and steel, but also with hope, passion, and love. 

Ogni goccia di sudore versata sul cantiere era un investimento nel futuro, un pas-
so avanti verso un mondo migliore per tutti.
Ma non erano solo le sfide professionali a far battere il cuore di Francesca. Incon-
trò Mohammed, un giovane ingegnere egiziano dall’animo gentile e dagli occhi pro-
fondi come pozzi d’acqua nel deserto. Tra loro nacque una connessione speciale,  
che andava al di là delle parole e dei confini culturali. Mohammed comprendeva 
Francesca come nessun altro, e insieme, quando lavoravano, era come se stesse-
ro danzando nella vastità del deserto, sotto il cielo stellato dell’Africa.

Francesca amava definirsi “ingegnere ed umanista”, perché sapeva che la vera bel-
lezza della vita risiedeva nell’equilibrio tra mente e cuore, tra ragione e passione.  
E mentre lavorava alla costruzione della fabbrica di polipropilene, sapeva che stava 
anche costruendo il suo destino, passo dopo passo, nel deserto che ora chiamava casa. 
Quando finalmente la fabbrica fu completata, Francesca guardò con orgoglio l’o-
pera che aveva contribuito a realizzare. E così, tra le sabbie incantate dell’Afri-
ca, Francesca imparò che la vera grandezza dell’ingegneria risiede nell’arte di co-
struire non solo con cemento e acciaio, ma anche con speranza, passione e amore. 



ANEMOMETRO A FILO / HOT-WIRE ANEMOMETER

05

And as she worked side by side with her Egyptian colleagues, Francesca felt her hu-
manist spirit merging with her passion for engineering, creating a single force that fu-
eled her commitment and determination. 
Together, they were building more than a factory: they were building hope, opportuni-
ty, and progress for future generations.
So as the sun set over the desert and the desert wind whispered her name, Frances-
ca knew that her journey was not yet over, but had just begun, to new adventures  
and new discoveries in the vast world around her.

E mentre lavorava fianco a fianco con i suoi colleghi egiziani, Francesca sentiva 
che il suo spirito umanista si fondeva con la sua passione per l’ingegneria, crean-
do un’unica forza che alimentava il suo impegno e la sua determinazione. 
Insieme, stavano costruendo più di una fabbrica: stavano costruendo speranza,  
opportunità e progresso per le generazioni future.
Così, mentre il sole tramontava sul deserto e il vento del deserto sussurrava il suo 
nome, Francesca sapeva che il suo viaggio non era ancora finito, ma era appena ini-
ziato, verso nuove avventure e nuove scoperte nel vasto mondo che la circondava.


